
Hi a B o llen te

per raccogliere nidi d’uccelli, a p ri­
mavera....

Guardò verso il colle su oui si 
profilava il borgo in capo al quale 
la vecchia torre innalzava la sua 
mole massiccia contro un scintillio 
di stelle.... Di lassù, adolescente, a- 
veva visto più volte spiegarsi sotto 
il panorama della valle e dei oolli, 
mentre i passeri e le rondini garri­
vano torneando presso la vetta....

Man mano che s’ avvicinava, pen­
sava : ove abiterò ? Ohi vorrà, tenere 
in oasa sua un ex-forzato?

Non aveva più congiunti : tu tti 
sepolti sotto la terra !

Si palpò in una tasca ove teneva 
un gruzzolo di monete, un peculio 
raccolto in tanti anni di lavoro nel 
reclusorio. Quel peculio non bastava 
a fare acquisto di una casetta ove 
potersi isolare. E  d’ altronde quel 
peoulio doveva serbarlo per sosten­
ta rs i.....Ornai era vecchio e sfatto, e
non avrebbe più trovato lavoro. — 
Pensò, ripensò. Ove trovare un ca­
nile, un rifugio, una grotta, un por­
tico che lo riparasse dalla pioggia? 
Ripensò alla torre che giganteggiava 
sempre più enorme e ritta  sul cielo 
stellato. Ora scorgeva nitidamente le 
sue finestre slabbrate che pareano 
grandi occhiaie vuote d’un mostruoso 
scheletro : attraverso le finestre si 
scorgeva il cielo scintillante di stelle.

La torre parve salutarlo oome un 
muto gigante che vigilasse il borgo: 
la torre lo riconosceva dopo trenta 
anni di assenza e lo invitava a r i­
fugiarsi nelle sue pareti, a riudire i 
canti degli uccelli al mattino e il 
sommesso pigolio al tramonto.

Entrò nelle viuzze del borgo e 
vide qua e là, lumi alle finestre. Tutto 
ricordava : nomi di coloni, di pro­
prietari, di amici : taluni erano cer­
tamente invecchiati,altri erano morti. 
Meglio ersi. Molti non avrebbero più 
rioouosuiuto quelle sue guancie in­
cavate, i capelli canuti, gli occhi 
spenti....

Percorse la via principale. Qua e 
là brillava ancora qualche lume alle 
finestre delle casucce. Qualonno ve­
gliava ancora, ma le cene serali erano 
certo fluite. I borghigiani si appre­
stavano ut riposo notturno. Passò 
innanzi a un' osteria chiusa dal cui 
interno venivano vooi avvinazzate e 
rumore di pugni sul taralo. Felici! 
avevano lavorato lungo il giorno, e 
ora giocavano alla morra, affogando 
nel vino amarezze e dolori....

Passò accanto a una rivendita di 
tabacchi entro la quale si discuteva 
animatamente. Ebbe la tentazione di 
entrare per acquistare un po’ di ta ­
bacco, ma non osò. Preferì che l’ombra
10 proteggesse ancora. Attraversò la 
schiera delle case e si trovò presso
11 prato iu mezzo al quale sorgeva 
la torre. La scura mole sforacchiata 
da finestre irregolari gli parve enorme, 
gigantesca, altissima, paurosamente 
spettrale. La sua ombra si proiettava 
nitidissima sul prato erboso. Presso 
la vetta le stelle scintillavano quasi 
ammiccassero al reduce.

Per superare i parecchi metri del 
primo piauo della torre, era neces­
sario servirsi di una luuga soala mo­
bile che si appoggiava al muro a 
scarpa. Foto che questa scala mobile 
era stata abbandonata colà dai coloni 
ohe forse tenevano in afiitto il prato 
in mezzo al quale sorgeva la torre. 
I l primo piano, in passato, era adi­
bito a uso di fienile, e forse lo era

ancora attualm ente. Si accostò, e 
giunto ai piedi della torre, guardò 
in alto. Dopo breve esame, prese una 
risoluzione : egli avrebbe ohiuso la 
sua vita là entro. Il proprietario o 
il oolono glielo avrebbero conceduto 
senza dubbio. Salì risolutamente, si 
introdusse nel vano della apertura 
senza porta, e si trovò nella stanza 
iu parte ingom bra di fieno. Cercò 
un angolo per ripararsi dal ven­
ticello notturno ohe soffiava dalle 
ampie finestre. Un pipistrello uscì 
da un foro, gli sfiorò il volto, fuggi 
stridendo nella notte. E gli si acco­
vacciò nel fieno. A poco a poco, udì 
affievolirsi ogni rum ore nel borgo : 
le gravi ore dell’ orologio del cam­
panile sooocarono a intervalli, più 
fioche nella notte : poi si addor­
mentò.

Nel mattino seguente fu destato 
da uu pigolìo di passeri ohe saltel­
lavano sul davanzale delle finestre 
sventrate, e l'immenso azzurro del 
cielo gli sorrise. Guardò intorno : la 
stanza era alta : la volta perforata : 
le pareti nude e massieoie. Per salire 
al piano superiore era necessaria la 
scala mobile. Sopra la volta', era 
un ’altra stanza, poi altre. La torre 
era alta  più di oento metri. Guardò 
in basso e rivide il borgo in oui cam­
peggiava la mole della chiesa sormon­
tata  dal campanile, quel campanile 
la cni voce bronzea lo aveva tante 
volte chiamato fanciullo agli Uffici 
divini in compagnia di sua madre : 
riudì la eoo di inni sacri cantati dalle 
fanciulle del borgo...

( Continua)
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L’ allevam ento del Coniglio
MALATTIE

(Cont. vedi num. prec.)

E ’ risaputo ohe il miglior modo di 
combattere una m alattia è quello di 
tentare il mezzo di prevenirla. I  co­
nigli vanno soggetti a malattie mi­
cidiali, per opera delle quali un in ­
tero allevamento può essere distrutto 
in pochi giorni.

I  mezzi preventivi consistono nelle 
disinfezioui delle gabbie, dei locali e 
degli attrezzi che entrano a far parte 
dell’ allevamento. Detta dÌ3Ìnfezioue 
può farsi usando dell'acido fenico al 
10 0|Q oppure del sublimato corrosivo 
ull’l  0[0 o una miscela ài latte di. 
calce con cloruro di calcio.

F ra  le m alattie più comuni ricor­
derò le seguenti.

L'idropisia; causata da su  parassita 
che si trova di preferenza sulla le t­
tiera sudicia, entra per la bocca e 
passa al fegato. Si forma così uu in ­
gorgo epatico per cui il ventre si 
ingrossa, il corpo dimagrisce.

Nel primo periodo della malattia 
si può fare uua cura ohe consiste nel 
somministrare prima olio di ricino 
in ragione di circa 3 grammi (un 
cucchiaino da caffè) poco cibo e secco, 
condito oou sale e dei ramoscelli di 
salice oppure acido salicilico (solu­
zione al 2 per mille).

I  conigli malati, che nel primo pe­
riodo si mostrano abbattuti e depressi, 
si pongono in luogo aerato, asciutto 
e tiepido. La m alattia è contagiosa, 
quindi oooorrono disinfezioni ener­

giche. La carne non deve consumarsi 
perchè pericolosa.

Rogna — E ' prodotta da un aoaro 
e causa uu forte prurito ai povero 
paziente che va via dimagrando.

Quando la rogna è localizzata agli 
orecohi, chiamata allora u otite r com­
paiono delle croste e delle escrescenze 
in fondo all’oreoohio. Si usa oon suc­
cesso un decotto di tabaoco (3 grammi 
di tabacco iu 100 grammi di acqua) 
o una soluzione al 3 per mille di su­
blimato corrosivo iniettati nell’oreo- 
ohio.

L ’allevatore però deve costante- 
mente mirare a tenere l’allevamento 
pulito, fare di frequente delle ener­
giche disinfezioni per modo ohe non 
abbiano a svilupparsi malattie.

Semiua del trifoglio
A giorni si procederà alla semina 

del trifoglio violetto.
L ’agricoltore deve innanzitutto as­

sicurarsi di seminare del seme buono, 
ohe germini tutto, ohe sia puro, cioè 
che non contenga terra o altri semi 
e che sia sopratutto p rivo di ouscuta 
o fieno greco. Questo si ottiene acqui­
stando presso istituzioni o negozianti 
seri e non badando a dieci o quindioi 
centesimi in più al Kg. La quantità 
di seme varia da Kg. 1,6-18 per ogni 
staio di 1000 m. sempre che la se­
mina venga eseguita con seme buono 
e con buon lavoro.

Perchè il seme possa riuscire sparso 
uniformemente si rimescola con u- 
gnale volume di sabbia o di terra 
asciutta e poi il tu tto  distribuisce.

Parecchi sono gli agricoltori ohe 
non si curano di spargerlo unifor­
memente e di ricoprirlo; inveoe allo 
scopo di facilitare la pronta sua ger­
minazione è radicatissima uua erpi­
catura con erpice a maglia, erpioa- 
tu ra  che, oltre a servire a questo 
scopo, serve anche egregiamente a 
rompere la crosta superficiale del ter­
reno e di conseguenza facilita l ’ ac­
cestimento del grano che orescerà più 
vigoroso.

Da qualche anno ha acquistato r i­
nomanza una speciale varietà di tr i­
foglio violetto così detto trifoglio spa­
done o gigaute c anavesano. Il quale 
oresae più alto del comune trifoglio, 
dando oosì foraggio della stessa qua­
lità ma in quantità superiore.

La produzione di questa varietà di 
trifoglio supera di 40 60 Q.li di fo­
raggio per ogui ettaro tra il primo 
e il seoondo anno il trifoglio oomu • 
nemeute coltivato.

Lo soorso anno qualouno lo ha se­
minato e questa primavera si potrà 
constatare la differenza.

Comunque sia, il trifoglio è sempre 
un’ottima foraggera che nei terreni 
ohe non soffrono eccessivamente la 
siccità, dà ottimi risultati e che oltre 
a produrre del buon fieno arricchisce 
il terreno di un importantissimo m a­
teriale fertilizzante, l’azoto, tanto co­
stoso e che permette di ottenere nel­
l’anno susseguente delle produzioni 
abbondanti.

G. Picchio.
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Corso Bagni - ACQUI - Corso Bagni

Presso questa D itta si trovano in 
vendita

5 0 0 0  bottiglie da acqua minerale
a prezzo convenientissimo
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“ Primavera scapigliata,,
Nel gran libro dell’ Arie el Marie, 

alle date che ricordano i più bei fasti 
della Società, s’ è unita ancora una 
data, si è scritto: 21 Febbraio 1914.

Ma quanta dolce nostalgia ha la- 
s oiato, quanti ricordi aocarezza que­
s ta  magnifica festa danzante dal ti­
tolo tanto suggestivo di u Primavera 
scapigliata ! n

E in verità è stato il trionfo della 
primavera esultante. Primavera di 
fiori, primavera di bellezza e di gra­
zia, primavera di eleganza !

Per dare una lontana, una pallida 
idea di tutta la serata incantevole, il 
cronista dovrebbe esaurire la lunga 
serie dei superlativi. La sala, da un 
gruppo di valenti ed operosi soci fa­
centi capo all’ingegnoso Dante Caz- 
zulini, venne trasformata, oome se 
toccata da mani magiche, in un giar­
dino nei suo pieno fiorire.

Quei due pergolati di rose rampi­
canti in tu tto  lo splendore di una 
superba fioritura, sotto i quali, ocbieg- 
giante, un artistioo Diogene sembra 
interrompa la leggendaria riceroa, 
stupito e colla speranza d’aver forse 
trovato....

Boschetti di mandorli e pesohi in 
fiore danno la sensazione del loro 
delicato profumo ; fasci di palme oon 
sotto magnifiche statue, una grotta 
di nn effetto sorprendente, e fiori, fiori 
ovunque, nei ohiosehi, nella serra, nei 
vasi....

Superbi fiori di bellezza primave­
rile, le numerose ballerine ohe hanno 
fatto sì ohe siano da ricordare per 
molto tempo, la loro bellezza, la loro 
gioventù, il loro brio....

Impossibile ricordare tu tti gli in­
dovinati costumale sm agliantiloilelles.

Noto in costume splendido le si­
gnorine E lvira e Maria Morelli, cam­
panule lilla e tango, costume di squi­
sita fattura della signorina Giovanna 
Martini ; le signorine Colla, due al­
legre e graziose ooutadineile piemon­
tesi iu raso giallo e bleu gendarme ; 
la signorina Moro, elegantissima cor­
beille di rose ; le signorine Foa-Dina 
magnifiche pierreltes primaverili a rose 
e garofani ; una graziosa bimba, Bella 
Bosio, rappresentante l’Egitto in fiore.

In  toiktles : signorine sorelle Balbi 
iu celeste jaun-dori ; signorina Bastioo 
in raso celeste : ^signorina Bocchino 
in celeste con rose a grappoli ; signo­
rine sorelle Bruno in bianco e corone 
di rose ed in jaun-dorè; signorina Ca- 
ratti iu rosa ; signorina Castagneri in 
bianco e rosa ; signorina Cazzulini 
indovinato rosa ; signorine sorelle 
Ferro in crème; signorine sorelle I- 
valdi in jann veii; signorina Lipit in 
bianco; signorina Teresiua Morelli in 
bianco e viole ; signorina Natta in 
bianco con fiori; eoo. Fra le signore, 
tu tte  elegantissime, le signore Sco- 
vazzi Aurora e Moro iu raso aero.

Eccellente l’orchestra il oui maestro 
signor Solia, seppe tanto farsi applau­
dire per uu suo brioso ballabile de­
dicato alla Società ed intitolato Pri­
mavera scapigliala : elogiabile sotto 
ogni rapporto il servizio dei fratelli 
Dotto.

Le danze proseguirono animatissime 
oltre le ore sei, neppure interrotte 
nella solita ora del riposo, grazie alla 
cortesìa della signora Canevaro L ipit 
e signor Luoiauo Timossi, ohe sep­
pero eoi ringraziamenti strappare gli

restare
"bere.


